
«SIAMO PER IL DIALOGO ma non ci pro-

streremo per averlo. Il presidente Abbas

(Abu Mazen, ndr.) non può operare contro un

Parlamento eletto dal popolo palestinese

con libere elezioni.

Abu Mazen sta agen-

do come il capo di

una fazione e non

come il garante dell’unità nazio-
nale». A parlare è Ahmed Bahar,
presidente ad interim del Consi-
glio legislativo palestinese (il Par-
lamento dei Territori), uno dei
leader politici del movimento
islamico. «Hamas - afferma
Bahar - si è sempre battuto per
l’unità del popolo palestinese e
di tutte le forzecheconduconola
resistenza all’occupazione israe-
liana.Nonènostra intenzionedi-
videre Gaza dalla Cisgiordania.
Al presidente Abbas diciamo: sia-
mo pronti a riprendere il dialogo
nazionale, ma non siamo dispo-
sti a pietirlo». Per quanto riguar-
da le accuse rivolte da Abu Ma-
zenadHamasdifavorire l’infiltra-
zione di Al Qaeda nella Striscia, il
capo dei parlamentari del movi-
mento islamico, è perentorio:
«Hamasnonhanullaachevede-
re con quanti predicano il Jihad
contro l’Occidente. Hamas non
ha mai agito fuori dal territorio
della Palestina. Abu Mazen sa be-
ne che è così, e sa altrettanto be-
neche Hamas è un argine contro
la penetrazione in Palestina di Al
Qaeda. Il nostro obiettivo resta
quello della creazione di uno Sta-
to indipendente di Palestina sui
territori occupati nel 1967. Uno
Stato con Al Quds (Gerusa-
lemme) come sua capitale. È per
questo che combattiamo».
In una lettera aperta al nuovo
inviato speciale del Quartetto,
l’ex premier britannico Tony
Blair, i ministri degli Esteri dei
dieci Paesi euromediterranei
hanno sottolineato la
necessità di lavorare per
riallacciare il dialogo tra Al
Fatah e Hamas. C’è chi li ha
accusati per questo di essere
«filo golpisti».
«Abbiamolettocongrandeatten-
zionequeldocumento.Filogolpi-
sti? I firmatari di quel documen-
tohannodatoprovadigrandere-
alismo. Perché non hanno chiu-
so gli occhi di fronte alla real-

tà…».
E quale sarebbe questa
realtà?
«È la realtà di Hamas; un movi-
mento fortemente radicato nella
societàpalestineseeall’avanguar-
dianella resistenzaall’occupazio-
ne israeliana. A Gaza non aveva-
mobisogno di fare ungolpe, per-
ché a Gaza Hamas ha il consenso
della grande maggioranza della
popolazione. Semmai sono altri
cheavevanoprovatoacancellare
questa realtà cercando di impor-
re la propria logica di potere…».
A chi si riferisce in
particolare?
«Al cosiddetto "uomo forte" di
Gaza: Mohammed Dahlan. Tan-
to forte da essere fuggito ai primi
spari…Dahlanagiva per conto di

Israele e degli Stati Uniti….».
È un’accusa molto grave la
sua…
«Ne abbiamo le prove, che erano
custoditenegliarchiviaGazadel-
leforzedisicurezzaallesuedipen-
denze.Nonsi tratta solo dicorru-
zione,madi avere avuto parte at-
tiva nelle "eliminazioni mirate"
condotte dagli israeliani contro
leader e attivisti della resisten-
za…».
Resta il fatto che Abu Mazen
continua a considerarvi dei
golpisti e a non voler trattare
con voi.
«È una posizione buona per atti-
rare il consenso degli americani
manonfailbenedelpopolopale-
stinese.AbuMazen sa beneche il
dialogo nazionale è una strada
obbligata, per tutti…».
Anche per Hamas?
«Certo che sì…».
Per tutta Hamas?
«Senza eccezioni».
Abu Mazen ha nominato il
governo «Fayyad 2».
«Un governo incostituzionale
perché non è sottoposto all’ap-
provazione del Parlamento pale-
stinese; un Parlamento eletto dal
popolo».
Hamas sta facendo da
apripista ad Al Qaeda a Gaza?
«È vero l’esatto contrario: noi
combattiamoperunaPalestinali-
beranon contro l’Occidente. Ha-
mas non ha nulla a che spartire
con Al Qaeda e non è certo nei
nostri propositi realizzare un "ca-
liffato" a Gaza».
In Italia si è gridato allo

scandalo perché il segretario
dei Ds, Piero Fassino, ha
affermato la necessità di
dialogare con Hamas.
«Il dialogo non è una concessio-
nefattaaHamas,così comeil riti-
ro di Israele da Gaza non è stato
un regalo di Sharon ma il frutto
della resistenza palestinese di cui
Hamas è parte fondamentale. Il
signor Fassino si è dimostrato
una persona saggia, realista. Non
si può criminalizzare metà e più
delpopolo palestineseche inHa-
mas si riconosce, né è accettabile
la punizione collettiva inflitta al-

la gente palestinese colpevole di
aver esercitato la libertà di voto.
Non si affama un popolo per un
risultato elettorale che non si ap-
prezza».

Perché Hamas è contrario a
una forza internazionale a
Gaza?
«Perché oggi si configurerebbe
come una ingerenza negli affari
interni palestinesi. Ma la nostra
non è una chiusura definiti-
va…».
Questa è una notizia…
«Una forza internazionale po-
trebbe essere conseguente a una
intesa Hamas-Fatah per un nuo-
vo governo di unità nazionale e
dovrebbegarantire la fine dell’as-
sedio israeliano a Gaza. Allora sì
che sarebbe benvenuta…».

«AVERE UNA STRATEGIA con
cui gestire i rapporti con Hamas
non è questione eludibile». Così Pie-
ro Fassino ieri in una lettera al «Cor-

rieredella Sera». Il segretariodeiDs toccaun
nodo cruciale dell’eterno conflitto israe-
lo-palestinese,edoraanchedelloscontro in-
terpalestinese. «È evidente a tutti - rimarca
Fassino - che una pace che coinvolgesse so-
loAlFatah, lacuicrisid’altrondenonpuòes-
sere ignorata, rischierebbe di essere una pa-
cenondefinitivaedinondareaIsraelequel-
la sicurezza che lo Stato ebraico giustamen-
techiede».«D’altronde-sottolinea il segreta-
rioDs-unapacechenoncomprendesseGa-
za sarebbe monca e inaccettabile per lo stes-

so Abu Mazen». Le considerazioni del lea-
der della Quercia, in piena sintonia con
quanto più volte rimarcato dal ministro de-
gliEsteriMassimoD’Alema,veicolanointer-
rogativi,anch’essi ineludibili:«Sidevediscu-
tere e negoziare anche con Hamas o no? E
se sì a quali condizioni?». Per Fassino la ri-
sposta è individuare una strategia per «rico-
struire intorno al presidente Abu Mazen un
governodiunitànazionale,checomprenda
anche Hamas, e con cui Israele possa nego-
ziare intanto una tregua». «Comeriaprire in
MedioOriente lastradadiunprocessodipa-
ce che oggi appare bloccato e alla deriva»: la
questione posta da Fassino riaccende il di-
battito interno e incrocia l’azione della di-
plomazia internazionale. Protagonista di
questotentativodi rilanciodell’iniziativadi-

plomatica è Tony Blair. L’ex premier britan-
nico sarà a Roma il prossimo 18 luglio per
unaseriedi incontripolitici. Lohanno indi-
cato fonti diplomatiche precisando che Bla-
ir dovrebbe incontrare sia il premier Roma-
noProdiche il titolaredellaFarnesinaMassi-
mo D’Alema. All’ex premier britannico, il
ministrodegliEsteri - insiemeaicolleghide-
gli altri nove Paesi euromediterranei - - ave-
vaindirizzato lunedìscorsounaletteraaper-
ta, nella quale si dichiarava tra l’altro «falli-
ta» la road map del Quartetto, sottolinean-
do come «le condizioni troppo rigide che
avevamo l’abitudine di imporre come preli-
minari alla ripresa del processo di pace non
hanno fatto che aggravare la situazione», e
si invocava la necessità di un dialogo tra Fa-
tah e Hamas.
La visita di Blair cade proprio alla vigilia di
una riunione del Quartetto (Usa-Ue-Rus-

sia-Onu), che vedrà ildebutto del leader bri-
tannicocomeinviatospecialedelquartetto.
La riunione è la prima dell’organizzazione
dopo la conquista militare di Gaza da parte
diHamas e la nomina diun nuovo governo
di emergenza guidato dall’indipendente Sa-
lam Fayyad da parte del presidente palesti-
nese Abu Mazen. A Lisbona, oltre al segreta-
rio generale delle Nazioni Unite Ban Ki-Mo-
on, sarà presente anche la segretaria di Stato
UsaCondoleezzaRice.Loharesonoto ieri il
portavoce del Dipartimento Tom Casey,
parlando ai reporter a Washington. «Sarà
l’occasione - spiega il portavoce della Rice -
per continuare il lavoro fatto a livello tecni-
coquestasettimanaaLondra. Sarà inoltre la
primaopportunitàperparlareconTonyBla-
ir del suo nuovo ruolo e della missione che
gli è stata affidata».
 u.d.g.

Il segretario Ds: con loro bisogna trattare
Lettera di Fassino al Corriere: «Solo con Fatah si avrebbe una pace monca». Blair a Roma il 18

«Siamo un movimento
fortemente radicato
tra i palestinesi
A Gaza non avevamo
bisogno di un golpe»

«Sì ad una forza
internazionale solo
dopo un accordo
con Fatah per
un governo di unità»

PAKISTAN

Kamikaze uccide ventiquattro soldati
4 giorni dopo l’assalto alla Moschea Rossa

IRAN

Condannata a morte per un omicidio
commesso quando aveva tredici anni

PIANETA

PECHINO

Starbucks, la multinazionale del caffè Usa
perde la sfida e lascia la Città proibita

NORDCOREA

Chiuso il primo
reattore
nucleare

«Bene la lettera dei 10
Senza noi di Hamas
impossibile il dialogo»
Il presidente del Parlamento dei Territori:
«Ha ragione Fassino, un errore isolarci»

Sostenitori di Hamas a Gaza Foto di Hatem Moussa/Ap

Gb: 14 supermarket
chiusi per precauzione
La Polizia assicura:
«Non è terrorismo»

ISLAMABAD Quattro giorni dopo
l’assalto a una moschea radicale di
Islamabad e le conseguenti minacce
di una jihad (guerra santa) contro il
presidente Pervez Musharraf, un at-
tentato suicidaha ucciso24 soldati in
una delle zone tribali dove il radicali-
smo è più forte nel Nord Ovest del
Pakistan.
L’attentatore ha lanciato la sua vettu-
ra contro un convoglio di un’unità
paramilitare a una ventina di chilo-
metri dal capoluogo di Miranshah
del Nord Waziristan, regione di im-
pervie montagne al confine con l’Af-
ghanistan, dal 2001 rifugio di taleba-
ni ed elementi della legione araba di
Osama Bin Laden che hanno trovato
alleati nella popolazione locale, di et-
niapashtuneostileal governodi Isla-

mabad. I feriti, molti gravi, sono 29,
hanno riferito le forze armate.
Si tratta del secondo attacco contro le
forze di sicurezza in questa zona. Due
addettialla sicurezzasonorimasti feri-
ti in un attentato vicino alla città di
Bannu, nella Provincia di frontiera
del Nord Ovest.
Gliattentati sembrerebberounarispo-
sta all’assalto alla Lal Masjid, la Mo-
scheaRossa,chehaprovocatolamor-
tedi75religiosi fondamentalisti,asse-
ragliati per otto giorni nella mo-
schea-scuola coranica trasformata in
un piccolo arsenale, a tre chilometri
dall’ufficio di Musharraf nel centro
della capitale. Circa 50 persone sono
morte in attentati dal 3 luglio, quan-
do cominciò l’assedio alla Moschea
Rossa.

■ / Roma

TEHERAN Una giovane donna è dete-
nuta da 17 anni in Iran con una con-
danna a morte che è stata emessa nei
suoi confronti per un omicidio che
avrebbe commesso quando ne aveva
13, e per il quale si dichiara innocente.
La protagonista di questa vicenda, resa
nota dal quotidiano «Etemad», si chia-
maSoghraNajafpureha30anni.Mala
sua salute è minata da gravi problemi
psicologici e fisici, non specificati, che
l’hannogiàobbligataasottoporsiad in-
terventi chirurgici e che la costringono
ora ad una pesante cura farmacologica.
Il suo avvocato, aggiunge il giornale,
pur non riuscendo a ottenere la cancel-
lazione della sentenza capitale, è riusci-
to a far sì che la magistratura acconsen-
tisse aconcedere la libertà provvisoria a
Soghra in cambio di una cauzione pari

acirca25milaeuro, cheperò lagiovane
non può permettersi di pagare.
Soghra, originaria di una povera fami-
gliadiRasht,nelnorddell’Iran, fuman-
data a lavorare come domestica nella
casa di un medico quando aveva solo
nove anni. «Fui venduta per un sacco
di riso», ricorda la giovane. Quattro an-
ni dopo fu accusata, e poi condannata,
per l’uccisione del figlio del suo padro-
ne, che aveva 9 anni. Secondo il giudi-
ce che emise la sentenza, la ragazzina,
scoperta in casa con un giovane, decise
di sopprimere il bambino diventato un
testimone scomodo. In base alla legge
islamica,vigenteinIran, le femmineso-
no ritenute penalmente responsabili, e
quindisonopassibilidellapenadimor-
te, dall’età di nove anni e i maschi da
quella di 15.

PECHINO Per sette anni aveva sfidato
il cuore sacro della storia cinese, ora il
caffè della catena statunitense Star-
bucks costruito all’interno della Città
ProibitaaPechinofra millepolemiche
mai sopite ha gettato la spugna e ha
chiuso i battenti.
L’opposizione a tale simbolo del con-
sumismo occidentale era montata
contestualmente all’apertura nel 2000
delcaffè,unaspeciedi tumore,uncor-
po estraneo all’interno dell’ antichissi-
ma cittadella imperiale. Il fuoco di
sbarramentodellecriticheallorafutal-
mente forte da portare le autorità mu-
seali sul punto di revocare la licenza al
caffè.
Negli ultimi anni lo Starbucks aveva
deciso che per sopravvivere avrebbe
dovutoabbassare ilprofiloeavevaper-

ciò tolto le sgargianti insegne. Ma ne-
gli ultimi mesi l’onda della protesta
era risalita, dopo che un anchorman
tv aveva detto che il caffè-fast food
«calpestavalaculturacinese».Recente-
mente Starbucks aveva anche offerto
di cedere in franchising parte dell’atti-
vità per servire bevande e caffè cinese
accantoaiprodotti-marchiodellamul-
tinazionale Usa, che ha oltre 3.000
esercizi in tutto ilpianeta239deiquali
nella solaCina. Il marchio sarebbe sta-
to rimosso a favore di un modesto
«Coffee Shop». Niente da fare. L’offer-
tanonha incontrato ladomandaegià
ieri l’eserciziohacessato l’attività.Le fi-
nestre sono state coperte di giornali
mentre gli operai hanno cominciato a
smantellare l’interno per trasformarlo
in un negozio di souvenir.

WASHINGTON «GliUsasonosta-
ti informato dalla Corea del Nord
ha chiuso la centrale nucleare di
Yongbyon», ha dichiarato il porta-
voce del dipartimento di Stato Se-
an McCormack, aggiungendo che
Washington «accoglie con soddi-
sfazione a questo sviluppo e punta
ora al monitoraggio della chiusura
di Yongbyon da parte della squa-
dra di ispettori dell'Agenzia Inter-
nazionale per l'energia atomica
giunta in Corea del Nord». Proprio
venerdì era arrivato su un mercan-
tile sudcoreano il primo carico di
50.000 tonnellate di combustibile
da consegnare a Pyongyang. Lo
scorso mese con una triangolazio-
ne finanziaria dopo il via libera di
Washington i fondi nordcoreani
congelati a Macao erano stati tra-
sferiti su un conto corrente di una
banca russa intestato al regime
McCormack ha ricordato che il
prossimo18 luglioaPechinoèpre-
visto una nuova tornata di collo-
qui «a 6 per applicare la seconda
parte degli accordi del 13 febbraio
in cui Pyongyang si era impegnata
asvelare l'elencodituttigli impian-
tidelprogrammanucleareeadisat-
tivarli». Il 9 ottobre 2006 Pyong-
yang realizzò un test nucleare sot-
terraneoabassa intensità cheallar-
mò il mondo intero e fece ripartire
le trattative a Sei a lungo impanta-
nate.

■ di Umberto De Giovannangeli

LONDRA Quattordici supermer-
cati della Tesco sono stati chiusi in
tutta la Gran Bretagna in seguito a
una serie di minacce. La polizia
della contea di Hertfordshire ha
escluso l’ipotesi di un gesto di
estremisti «di qualsiasi tipo». Il
commissariatodellaconteadiHer-
tfordshire, dove ha sede il quartier
generaledellaTesco.«Nessunoèri-
mastoferito - spiega il comunicato
delle forze dell’ordine - e Tesco in-
tenderiaprire inegoziprimapossi-
bile. Mentre chiediamo di conti-
nuareaprestareattenzionevoglia-
mo dire che non abbiamo alcuna
ragione per ritenere che gli inci-
denti siano legati all’estremismo
di qualsiasi tipo». Secondo la Bbc,
i supermercati coinvolti si trovano
a Londra, Lancashire, Suffolk, Lei-
cestershire, Humberside, West
Mercia, West Yorkshire, Nottin-
ghamshire, Strathclyde, Dyfed
Powys in Galles e Fife in Scozia. In
alcuni supermercati si sarebbe ri-
scontrata una mancanza di ener-
gia elettrica. Secondo alcuni testi-
moni, però, almeno il punto ven-
dita di Barrhead, East Renfrewshi-
re, èstatochiusoinseguitoaunal-
larme bomba alle 12,30 locali (le
13,30inItalia)e riapertodopome-
no di un’ora.
LaTescoè lapiùgrandecatenabri-
tannica di supermercati, la terza
nelmondo.Nelpassatoèstata for-
temente criticata per la politica di
salari bassi.
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